
L
’ondata di antipolitica che
sta colpendo diverse de-
mocrazie avanzate è la
febbre che segnala il disa-
gio prodotto da una crisi
che scava solchi profondi

nel corpo sociale. Non si commetta pe-
rò l’errore di scambiare il sintomo con
la malattia. Per eliminare il primo oc-
corre curare la seconda. La metafora
medica può aiutare a non dare giudizi
affrettati ai processi in corso che, co-
me di norma i fenomeni sociali, sono
stratificazioni composte da venature
diverse, in alcuni casi chiaramente
contraddittorie. Stratificazioni desti-
nate ad aumentare in un momento di
«distruzione creatrice», per dirla con
Joseph Schumpeter, la cui natura è in-
timamente imprenditoriale.

Che vi siano germi di antipolitica do-
vuti alla necrosi di intere parti del siste-
ma politico italiano è evidente: i son-
daggi parlano di livelli di fiducia nei
partiti e nelle loro classi dirigenti così
bassi da lasciar ben pochi dubbi sul di-
stacco tra élite e popolo. Una tendenza
che ha trovato ulteriore conferma nel-
le recenti elezioni amministrative, in
cui l’astensionismo ha toccato punte
molto elevate.

Vi è tuttavia un’altro lato della me-
daglia. Infatti, proprio mentre aumen-
tano i segnali preoccupanti, si svilup-
pano anche dinamiche opposte, che in-
dicano l’emergere di un rinnovato inte-
resse verso la politica o, almeno, di
una ricerca, magari confusa e approssi-
mativa, ma che comunque muove inte-
ri gruppi sociali tradizionalmente po-
co avvezzi a questo tipo di sensibilità,
fra i quali anche alcune frange giovani-
li. Se si guarda con attenzione, è possi-
bile scorgere alcuni segnali che sem-
brano suggerire che siamo di fronte an-
che al sorgere di nuove sensibilità poli-
tiche.

La grave crisi finanziaria, economi-
ca e occupazionale che colpisce l’Italia
e altri Paesi del Sud Europa trasmette
all’opinione pubblica una sensazione
di sostanziale fallimento, come se ci si
rendesse conto non solo che il Paese ha
buttato via vent’anni, ma anche che il
futuro appare seriamente compromes-
so. E qui sta il punto. La reazione popo-
lare, confusa e contraddittoria, nonché
esposta a derive pericolosissime, appa-
re molto più realistica e delle troppo
spesso asfittiche riproposizioni di argo-
menti e discussioni che segnalano la
difficoltà, da parte delle “élite del pote-
re”, di capire quanto profondo sia il di-
sagio prodotto dal mutamento in cor-
so. Di fronte all’accumularsi dei proble-
mi interni, nel quadro delle radicali tra-
sformazioni internazionali in atto, dal

profondo della società italiana sale un
grido, confuso e contraddittorio, di rin-
novamento.

Se le cose stanno così, allora è chia-
ro che il passaggio in corso ha in sé an-
che la forza di terremotare l’attuale si-
stema politico. E qui sta tutta la perico-
losità del momento. Il tema, infatti, è
quello di un cambiamento che permet-
ta alla società italiana di interrompere
la spirale negativa in cui sembra avvi-
tarsi, permettendo la fase creatrice e
senza limitarsi a quella distruttiva.

Secondo Vilfredo Pareto, la circola-
zione delle élite definisce la fisiologia
di qualunque sistema politico. Le élite,
infatti, sono sempre soggette alla ten-
sione del rinnovamento, che si attua ri-
muovendo gli elementi devianti o acco-
gliendone di nuovi. Ciò avviene attra-

verso una molteplicità di meccanismi:
per via ereditaria, per cooptazione, per
contrapposizione. Di fronte a questa
complessa dinamica, il problema è
sempre lo stesso: come risolvere, da
parte dell’élite dominante, la tensione
tra la volontà di permanere e la necessi-
tà di cambiare, includendo nelle pro-
prie fila membri nuovi e, dunque, con
caratteristiche diverse dalle proprie.
Le società che riescono a gestire in ma-
niera sensata questo processo sono
quelle che rimangono dinamiche.

Nella modernità, ciò si realizza prin-
cipalmente stabilizzando canali di sele-
zione che permettano ai nuovi venuti
di sostituire gradualmente i più vecchi.
Laddove questo processo non accada, i
passaggi risultano più problematici,
poiché i cambiamenti, a lungo osteggia-
ti, avvengono in modo traumatico.

In Italia, il movimento della circola-
zione delle élite non funziona: chi ac-
quisisce una posizione di potere o, me-
glio, chi entra nel circolo delle élite sa
che, in linea di principio, non ne uscirà
più. A meno che non adotti comporta-
menti apertamente eterodossi e, quin-
di, visti come ostili rispetto a un ceto
che, al di là delle sue divisioni e artico-
lazioni interne, condivide l’interesse
di fondo a conservare lo status quo.

Per questo, nelle élite italiane è mol-
to raro trovare innovatori: a essere pre-
valente è la pressione omologante del
gruppo - in grado di offrire, a chi ne fa
parte accettandone le regole implicite,
una buona circolazione orizzontale
grazie alla quale si è sempre recupera-
ti lateralmente -, che arriva a determi-
nare un elevato livello di conformi-
smo.

Tale immobilità non caratterizza so-
lo le élite politiche, ma è trasversale
all’intera società: la stessa cosa vale, in-
fatti, per l’ambito economico, accade-
mico e associativo. Per questo, l’avvi-

cendamento, quando avviene, si pro-
duce a valle di passaggi storici difficili,
nei quali si riscontrano assestamenti
profondi dell’intero sistema sociale. È
avvenuto così dopo la prima e la secon-
da guerra mondiale e, più di recente,
con Tangentopoli. Il cambiamento
traumatico, però, si rivela spesso delu-
dente. Passata la prima fase di entusia-
smo, i difetti di sempre tendono a tor-
nare a galla.

La profondità della crisi economi-
ca, unitamente alla sequenza senza fi-
ne di scandali e casi di corruzione,
crea oggi le condizioni per una nuova
ristrutturazione sistemica. Di fronte al-
la incapacità di un’élite di potere di am-
mettere la forza del cambiamento in
corso e di favorire il necessario rinno-
vamento, la febbre dell’antipolitica sa-
le pericolosamente, come ha dimostra-
to anche il voto delle ultime elezioni
amministrative, il quale ha decretato
quanto rapida sia la disgregazione
dell’attuale sistema politico. Somman-
do il voto attribuito alle tante liste civi-
che e alla lista di Grillo con l’astensioni-
smo, si scopre che la maggior parte de-
gli italiani ha un problema con l’attua-
le sistema politico e la sua classe diri-
gente.

Di fronte a questo scenario, il rime-
dio all’antipolitica è accelerare il rinno-
vamento dell’offerta e del ceto politi-
co, evitando, se possibile, che tale pro-
cesso avvenga in maniera traumatica
per poi riassestarsi in modo casuale.

In un Paese che tende sempre a crea-
re contrapposizioni rigide, vincerà
chi, senza cadere nel nuovismo e senza
cedere al populismo, saprà concreta-
mente interpretare questa profonda
domanda di cambiamento, accettando
l’appello che viene dal popolo: non ne
possiamo più! Rispondere a questa in-
vocazione è la vera strada per riassor-
bire l’antipolitica.
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